                     UNA PARTITA DIVERTENTE
Scoprì davanti ai propri occhi l’ultima carta che teneva gelosamente stretta tra le mani.
· E’ fatta! –

Sorridendo tra sé e sé pose quel sei di picche dove andava messo. Anche questa volta aveva chiuso bene il suo solitario. Poi, cambiò subito espressione. Ora sembrava quasi rattristato.
· Che noia! Vinco quasi sempre ma non provo l’emozione che proverei a fare una partita divertente. Se non si rischia, non si gioisce. E’ proprio vero. Avrei bisogno di giocare almeno una volta, prima di morire,  una partita come si deve. –

Spense una sigaretta arrivata agli ultimi millimetri in un portacenere ormai stracolmo. Poi, s’alzò dirigendosi verso un mobile dove delle bottiglie di liquore lo attendevano in gran parata. Indugiò su quale prendere. Alla fine scelse una di brandy invecchiato. Ne versò un po’in un piccolo bicchiere. Prima di portarlo alla bocca ebbe il bisogno di premere la mano contro il petto. Sapeva che non gli mancava molto da vivere ma all’età di settantotto anni era rassegnato a quel momento. Sentì suonare alla porta. Col suo liquore quasi terminato, guardò l’orologio mentre i suoi piedi erano già in movimento in direzione dell’ingresso. Gli fece strano vedere che era già passata da un po’ la mezzanotte. Chi poteva mai essere a quell’ora? Non certo parenti o amici che mai sarebbero venuti a trovarlo a quell’ora. Esitò un attimo ad aprire. La sua piccola villetta era isolata e anche se non gli era mai successa qualche strana e brutta avventura, rimaneva sempre sul chi va là. Guardò da una finestra. Tre uomini dall’aspetto elegante, ma bagnati da una pioggerellina tipica del migliore autunno, aspettavano che la porta venisse aperta.

· Buonasera! In cosa posso esservi utile? –

Quello che aveva una decisa espressione sardonica in faccia, mosse un braccio come per recitare qualche curioso brano.

· Caro signore…Noi siamo qui per essere utili a lei…Non per far sì che sia lei a essere utile a noi…-

· Non capisco ma intanto entrate…Sotto la pioggia non si sta mai comodi e soprattutto non si è utili a nessuno. –

I tre non si fecero pregare. Appena dentro, il padrone di casa li fece accomodare su due divani che contornavano il tavolo su cui lui soleva cimentarsi con i suoi solitari. Gli ospiti declinarono subito quel gentile invito, chiedendo invece, di sedersi intorno al tavolo.

- Se preferite, fate pure. Non è comodo come star seduti sui divani ma…ma perché no? Se avete voglia, possiamo anche fare una bella partita a carte. E’ da tanto che non gioco. Comunque scusatemi. Ditemi prima il motivo della vostra visita. Sarà sicuramente più importante della mia proposta di gioco. –

Quello dei tre che sembrava il più serio sporse in avanti la propria testa.

· Si sbaglia…Noi siamo qui proprio per quella partita. –
Il padrone di casa lo fissò per alcuni secondi senza dire niente. Poi, riprendendosi da quella per lui strana risposta volle indagare meglio.

· Dunque…voi siete qui per giocare a carte con me? –

Il terzo che appariva il più elegante e aristocratico rispose immediatamente.

· No! Non a carte…Noi siamo qui solo per vincere. Esattamente per vincerla. Così lei potrà provare l’ebbrezza di quel rischio a cui tanto teneva. –

· Non capisco ancora bene ma accetto anche perchè non è detto che non vinca sempre io…-

· Difficile possa essere così. Comunque ora le spiegheremo quale sarà il gioco in cui lei perderà. Io, per esempio, mi chiamo Dolore e grazie a questo amico che ho di fianco e che si chiama Tempo, riuscirò a farla soffrire a lungo finché non si sentirà sconfitto dal nostro gioco. –

Il terzo volle presentarsi di persona.

· E io sono la Morte e come giocatore d’appoggio rimarrò davanti ai suoi occhi in maniera che lei saprà in ogni momento di non avere scampo. –
Mentre i tre sorridevano chiaramente soddisfatti, il padrone di casa li stava studiando uno a uno come per assicurarsi che quei tre fossero realmente davanti a lui. 

· Allora…allora voi sapevate già che non mi manca molto da vivere? –

· Infatti! Che ne dice? Questa mi sembra proprio una bella partita dove però lo sconfitto non potrà essere che lei. –

Chi giocava da solo si alzò, apparendo più pensieroso che spaventato.
· Un  brandy? Va bene per tutti? –
Tre teste annuirono quasi simultaneamente. L’altro andò verso il suo semplice ma ben fornito bar. Tornò con un bicchiere già servito per lui e una bottiglia per gli ospiti.

· Scusatemi se non bevo anch’io come voi ma ho bevuto brandy fino adesso e ora ho un liquore diverso tanto per cambiare.
Versò da bere ai tre forestieri, poi alzò il suo bicchiere per un brindisi.

· A noi quattro! A questa partita e…e che vinca il migliore! –

· Che saremmo noi tre e che avremmo già vinto!...O sbaglio? –

· Sbagliate, sbagliate cari amici. Pure questa volta ho vinto io anche se devo ammettere che questa è stata davvero una partita divertente. –

· Ha vinto lei? Oh questa è proprio bella e si potrebbe sapere perché se non le dispiace? -

· Perché sapevo già di dover morire e sapevo forse anche male. Quindi, in questo bicchiere c’era già la mia bevanda miracolosa che ho appena bevuto. Tra meno di trenta, quaranta secondi non sarò più qui con voi. Questo potente veleno, inoltre, mi da la possibilità di mettervi in sacco tutti e tre. Niente dolore…Niente lunghi tempi di sofferenza e niente morte a spaventarmi ancor più. Ora ho vinto la partita. Mi dispiace ma non avrete la soddisfazione di avermi battuto. –
Non fece tempo a terminare la frase che finì secco con la testa contro il piano del tavolo. I tre lo osservarono per un po’. Poi si guardarono tra loro finché uno di essi non avanzò una prima considerazione.

· Penso che abbia vinto lui. –

· Penso proprio di sì. –

Sottolineò un altro mentre l’ultimo si limitava ad annuire con la testa. Insistentemente. 
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